
V.4-LE PERSECUZIONI NAZISTE (4B)

 Impress II21B1 diapositiva 2 (Persecuzioni naziste -B-)

Nella scorsa lezione abbiamo visto l'evoluzione delle persecuzioni naziste nei confronti degli  ebrei, dalle
leggi di Norimberga, che miravano all'esclusione dalla vita civile e politica degli  ebrei,  privandoli  di ogni
diritto, ad una fase successiva in cui si operava tramite persecuzioni di massa mal organizzate (commandi
speciali, fucilazioni, rastrellamento, ecc.), fino al concepimento (Conferenza del Wannsee) della "Soluzione
finale  del  problema ebraico",  ovvero  la  pianificazione  e  la  messa  in  atto  di  un  progetto  mirante  allo
sterminio integrale degli ebrei (11 milioni). Questo ci ha portato a definire il concetto di genocidio.

 Libro Storia 3 pp. 120-121 (Il genocidio degli ebrei)

Oggi  cercheremo  di  approfondire  alcuni  aspetti  citati.  La  Germania  nazista  aveva  ormai  due  grandi
obiettivi: vincere la guerra, in modo da realizzare il "Nuovo ordine nazista europeo e mondiale" e riuscire
ad  eliminare il  popolo ebraico.  Lo sforzo organizzativo per  realizzare il  progetto  della  "Endlölung"  ha
naturalmente  tolto risorse importanti allo "sforzo bellico" e questo ci permette di capire ancora di più la
natura  criminale  del  nazismo:  pianificare  una  simile  operazione  (Heydrich,  Himmler,  ecc.)  raggruppare,
trasportare (Eichmann) ed eliminare così tante persone richiedeva infatti un'organizzazione ed un'efficienza
impressionante e necessitava di moltissime risorse.
Possiamo individuare alcuni problemi per la realizzazione del folle disegno:
- Problemi organizzativi e difficoltà logistiche, superate con l'investimento di parecchie risorse.
- Problemi  propagandistici:  bisognava  nascondere la  sorte  riservata  agli  ebrei.  Questo  per  evitare

ribellioni tra gli stessi ebrei (si diceva loro che andavano all'est, a lavorare per la Germania), di fronte
all'opinione pubblica tedesca (ci si ricordi che Hitler voleva che addestrare il popolo e i suoi ufficiali alla
crudeltà, ma tra i militari, l'amministrazione civile e soprattutto la popolazione molti non avrebbero accettato
una simile prospettiva), l'opinione pubblica internazionale ed i  governi stranieri. Su quest'ultimo punto
era bene avere la collaborazione dei governi amici (paesi occupati ed alleati) ed evitare troppi fastidi con gli
altri governi (neutrali, il  Vaticano, ecc.), mentre chiaramente poco peso veniva dato alle rimostranze dei
nemici. Una propaganda attiva,  l'azione discreta (i trasporti avvenivano spesso di notte o comunque di
nascosto, l'eliminazione fisica degli ebrei avveniva nei campi di sterminio ad est,  lontano dalla gente),
l'utilizzo  di  un  linguaggio  diplomatico ("soluzione  finale"  può  significare  molte  cose,  così  come
"trattamento adeguato"), affermando che il trasferimento ad est avveniva per  lavorare al servizio dello
sforzo  bellico del  Reich  (ciò  che  pure  esisteva:  vedi  "Arbeit  macht  frei"),  ecc.  hanno  permesso  di
nascondere abbastanza efficacemente (ci torneremo nella prossima lezione) quanto avveniva in realtà. 

 Immagine II21B2 (I01)

Molto importante in questo senso era anche evitare fughe dai campi e l'uscita di comunicazioni e, se ciò
avveniva,  mettere in piedi  una  contropropaganda per  "bollare"  come propagandistico  tutto ciò  che si
diceva sui campi di sterminio.

NB: o si  poteva nascondore oppure si  cercava di  coinvolgere le  autorità  locali,  rendendoli  complici  dei
crimini nazisti e quindi impedendo loro di denunciarli.

- Diffondere un  sentimento antisemita nella popolazione e sfruttare il senso del dovere dei tedeschi, per
fare in modo che  denunciassero (delazione) eventuali ebrei (e anche possibili oppositori) alla Gestapo.
Del resto spesso i gerarchi nazisti erano infastiditi dall'atteggiamento della popolazione dei paesi alleati o
occupati (in particolare in Italia molti proteggevano gli ebrei, malgrado le leggi razziali).

Ora approfondiremo due aspetti: la questione degli schiavi di Hitler e la vita nei campi di sterminio.

B1-Gli schiavi di Hitler
Se lo sterminio degli ebrei è entrato nella sua fase operativa, la sorte dedicata ad altre popolazioni giudicate
inferiori (gli slavi, in particolare i polacchi) non era certo migliore. Infatti si prevedeva di schiavizzare queste
popolazioni e di lasciarli vivere unicamente nella misura in cui sarebbero stati utili allo sviluppo economico
del Reich, eliminando le persone in soprannumero senza alcun riguardo. Certo l'odio verso gli slavi non era
uguale a quello verso gli ebrei, ma anche verso queste persone i nazisti dimostrarono di avere  nessuna
considerazione della dignità umana.

 Impress II21B1 diapositive 3-4 (Gli schiavi di Hitler / Gli ebrei-I campi di sterminio)

Del resto abbiamo visto come a molte altre "categorie" i  nazisti  riservavano l'eliminazione, allo scopo di
garantire la purezza della razza tedesca (gli ammalati, in particolare gli handicappati fisici e mentali, a volte
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anche i  vecchi -vedi i  progetti  di  "eutanasia"-,  gli  asociali,  come venivano definite alcune persone con
comportamenti ritenuti inaccettabili, ecc.).

B2-La vita nei campi di sterminio

 Impress II21B1 diapositive 5-6 (I campi di sterminio)

In  primo luogo è importante fare  una distinzione tra  campi di  concentramento,  dove erano rinchiusi  i
prigionieri politici, di guerra, ecc, e campi di sterminio, cove cerano soprattutto gli ebrei (anche se a volte le
due funzioni convivono). Anche nei primi le condizioni di vita erano difficili e si poteva morire facilmente (ed
anche essere uccisi  per  nulla),  ma i  secondi  erano  finalizzati  all'eliminazione fisica,  attuata  su scala
industriale, degli ebrei.

 Immagine II21B2 (I02 e I03)

Vediamo  ora  di  ricostruire  ciò  che  capitava  durante  l'epoca  della  "soluzione  finale"  nei  vari  campi  di
sterminio:
Viaggio e arrivo al campo
In  primo luogo  continuavano i  rastrellamenti e  i  massacri,  in  particolare  la  vita  era  difficile  nei  ghetti
-abbiamo già visto la sollevazione del ghetto di Varsavia, dove trovarono la morte gli ultimi 40'000 ebrei
rimasti (su oltre mezzo milione) nell'aprile del 1944-. Particolarmente impegnativo era il  trasporto verso i
campi della morte: rinchiusi in vagoni merce per giorni, senza ricevere cibo ed acqua, al caldo o al freddo,
senza la possibilità di fare i bisogni e senza spazio: molti arrivavano dopo giorni di viaggio nei campi  già
morti o comunque stremati.
Osservazione:  poteva  anche capitare  che  i  prigionieri  rastrellati  venivano  usati  come  ostaggi o  per  le
rappresaglie (se un tedesco veniva ucciso,  per rappresaglia venivano uccise molte persone -da dieci  a
diverse centinaia-).
La prima selezione

 Immagine II21B2 (I04, I05 e I06)

All'arrivo al campo (erano state costruite linee ferroviarie specifiche, che arrivavano direttamente nei campi) i
deportati subivano la  prima selezione: dei medici delle SS valutavano chi era in grado di lavorare (che
veniva mandato al campo) e chi no, che veniva mandato alla morte (in genere alle docce, dove si veniva
gasati con il Zyklon B). Naturalmente i prigionieri subivano diverse umiliazioni e le famiglie erano divise (in
molti campi vecchi e bambini erano destinati alla morte immediata). In seguito ci sarebbero state molte altre
selezioni, in modo da eliminare chi non era ritenuto idoneo al lavoro.
La vita nel campo
In primo luogo va premesso che il  lavoro era durissimo (anche più di 16 ore al giorno), con il rischio di
ricevere  botte,  mentre il  cibo era poco (in genere una razione di pane ed una brodaglia).  Per questo i
prigionieri  erano  stremati  fisicamente:  ciò  che  rendeva  certi  trattamenti  particolarmente  terribili  per  chi
doveva subirli.
La giornata cominciava con l'appello (in genere attorno alle 05.00 del mattino), che poteva durare anche ore
(infatti  dovevano  essere  tutti  presenti,  anche  chi  era  morto  durante  la  notte,  e  se  mancava  qualcuno
bisognava cercarlo). Il fatto di dover restare in piedi, fermi, era molto faticoso e questo anche sotto la neve,
al freddo, con indosso unicamente un vestito leggero.

 Immagine II21B2 (I07)

Poi si andava al posto di lavoro, che poteva anche essere molto lontano, dove si era costretti ad un lavoro
massacrante, sotto la minaccia di punizioni ed angherie varie (secondo l'arbitrio delle guardie). Terminata la
giornata si ritornava alle  baracche e c'era l'appello serale. Poi si andava a dormire: il  sovraffollamento
delle baracche era un grosso problema e naturalmente si stava molto scomodi (si dormiva su delle assi).

 Immagine II21B2 (I08)

Le punizioni
Il  rischio di  essere puniti  era grandissimo:  vi  erano dei  regolamenti  spesso assurdi,  fatti  apposta per
permettere alle guardie di infierire a piacere sui prigionieri. Si poteva essere  frustati (ad esempio se una
guardia diceva che il prigioniero non aveva lavorato con impegno) durante l'appello principale (davanti a
tutti), essere privati del cibo, legati al palo, mandati allo Strafblock (baracca di punizione) dove si lavorava
di più, ricevendo botte e meno cibo, ecc.
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 Immagine II21B2 (I09 e I10)

La ginnastica era pure usata come punizione: con la scusa ipocrita di dover tenere in forma il prigioniero, lo
si costringeva ad ore di ginnastica (saltelli ed altri esercizi ripetitivi), che per persone in quelle condizioni
potevano spesso portare alla morte. Molto spesso le punizioni erano inflitte per puro sadismo. Infatti non
bastava seguire le regole, perché spesso gli aguzzini si divertivano a porre i prigionieri nelle condizioni di
doverne violare una:  ad esempio durante  gli  spostamenti  era  vietato  uscire  dalla  colonna,  ma poteva
capitare che una guardia gettasse per terra il cappello di un prigioniero, ordinandogli di riprenderlo e se il
poveretto non ubbidiva veniva bastonato (a volte a morte), mentre se ubbidiva la sentinella poteva sparargli
per aver tentato la fuga (e questo capitava spesso).

 Vedi: http://comunita.gay.it/pride/libreria/bi_heger.htm#1

Del resto le punizioni avevano spesso esito fatale per chi le subiva, essendo indebolito.
Crudeltà e violenze gratuite
In alcuni casi  le guardie infierivano sui  prigionieri,  anche per gioco, divertendosi ad umiliare, torturare e
anche uccidere interi gruppi di persone.
Infermeria ed esperimenti medici

 Immagine II21B2 (I11 e I12)

In molti campi c'era l'infermeria, ma il rischio era quello di essere mandati alla morte (solo i "recuperabili al
lavoro " erano curati) o di finire a fare da cavia per gli  esperimenti condotti da alcuni medici (a volte con
trattamento migliore,  ma…). Si  tratta di  test  senza nessun valore scientifico,  come: ricerca di  metodi di
sterilizzazione di massa; esperimenti di eugenetica, ad esempio sui gemelli (vedi Mengele); verifica della
resistenza al congelamento (acqua gelata: lo scopo era la ricerca del miglior equipaggiamento per garantire
la sopravvivenza ai  piloti  che cadevano in mare); verificare quante volte si  ricompone una frattura nello
stesso punto; iniezione di varie sostanze; studi sui gas; decompressione; sezionamento; denutrizione; ecc.
Lavori speciali
Alcuni prigionieri erano addetti a lavori speciali. A volte venivano poi uccisi, per non lasciare testimoni. Ad
esempio chi doveva seppellire in fosse comuni le vittime dei massacri perpetrati dalle squadre speciali (o gli
addetti ai forni).
Lavori esterni
Come detto molti erano gli "schiavi di Hitler", anche dai campi di concentramento (e i responsabili dei campi
ci lucravano parecchio).
Convenzione di Ginevra - categorie di prigionieri
Naturalmente le convenzioni sul trattamento dei prigionieri non erano rispettate e organizzazioni come la
Croce Rossa erano tenute lontano dai campi di sterminio.

 Immagine II21B2 (I13)

I  prigionieri  erano  divisi  in categorie e dovevano portare un segno  distintivo di  colore diverso.  Tutti
rischiavano però di subire maltrattamenti o di essere uccisi, anche i prigionieri di guerra. Un esempio tragico
è la cava di Mautahusen: in una prima fase molti prigionieri morirono dalla fatica (si doveva salire oltre un
centinaio di  scalini  con dei  massi  sulla schiena, ma capitava anche che le  guardie  ti  facessero cadere
apposta), poi la cava venne usata per uccidere prigionieri scomodi, di cui però era necessario giustificare
la morte (il prigioniero veniva portato alla cava e fatto lavorare finché moriva o si ribellava, in tal caso veniva
ucciso e sul rapporto si scriveva "fucilato durante un tentativo di fuga").
Osservazioni:  alcune categorie particolari  erano gli  apolidi (senza patria) o i  Testimoni di Geova, cui era
concesso di ottenere la libertà semplicemente sottoscrivendo un'abiura, cioè la rinuncia alla propria fede
(pochi lo fecero). In proposito si veda il sito, che rende conto di una mostra organizzata in Ticino nel 2001:
http://www.vittime-dimenticate.ch.
Nei campi di sterminio - lo sterminio

 Immagine II21B2 (I14, I15, I16 e I17)

Lo sterminio avveniva secondo diverse modalità: il lavoro e la denutrizione, le punizioni, provocavano la
morte  di  molte  persone  (i  nazisti  parlavano  di  "selezione  naturale").  Si  procedeva  anche  in  maniera
sommaria, con fucilazioni (esecuzioni di massa), iniezioni e con dei camion speciali ("mezzi speciali", nei
quali i gas di scarico venivano fatti entrare in cabina, dove erano ammassati i prigionieri). Infine si è messo
appunto il sistema delle camere a gas nelle docce. Tutto era fatto in modo da tranquillizzare i prigionieri
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che arrivavano ai campi, dicendo loro ad esempio di essere ordinati e di stare attenti a ritrovare le loro cose,
ecc.: ma poi in doccia la morte era orribile, con la gente che cercava di arrampicarsi sopra gli altri, nella
convinzione che in alto ci fosse meno gas. A volte capitava che non tutto funzionasse al meglio, così l'agonia
si prolungava per molto tempo.
Il problema successivo, una volta reso efficace il meccanismo per lo sterminio era quello di eliminare i corpi.
I nazisti conservavano tutto quanto potesse arricchirli (denti d'oro ad esempio, ma non solo), mentre i corpi
dapprima vennero sepolti in  fosse comuni, poi bruciati nei grandi  forni crematori (e lì gli altri prigionieri
trovavano conferme ai loro sospetti, poiché si vedeva il fumo uscire dai camini).

 Immagine II21B2 (I18, I19 e I20)

Osservazione: la disperazione era tale che alcuni si suicidavano o tentavano la fuga, sapendo di venire
fucilati.
La disumanizzazione, la solidarietà e la liberazione
Uno  degli  obiettivi  era  quello  di  disumanizzare  i  prigionieri,  privandoli  della  loro  dignità  di  persona,
umiliandoli, dalle piccole cose alle grandi (ad esempio facendoli stare nudi, inginocchiati, facendogli subire
ingiustizie,  dividendoli  dai  loro  famigliari,  privandoli  del  nome -sostituito con un numero-,  ecc.).  Molto
spesso le SS nominavano dei kapò (prigionieri con poteri sugli altri prigionieri), concedendo loro dei privilegi,
scegliendoli tra le persone più crudeli.
Ma nonostante tutto questo la solidarietà tra i prigionieri, la voglia di resistere, di aiutarsi, di sopravvivere,
anche solo per raccontare quanto capitava, era molto grande. La vita nel campo era però anche difficile e
naturalmente ognuno doveva cercare di  sopravvivere come poteva (vedi  testo allegato su  Primo Levi).
Anche dopo la liberazione, per i sopravvissuti, le difficoltà saranno notevoli (la denutrizione e la disabitudine
fisiologica a  nutrirsi  -restringimento dello  stomaco-,  in  molti  casi  ha portato  alla  morte,  mentre  a  lungo
termine gli strascichi psicologici per quanto visto e subito non verranno superati).

B3-Riflessione conclusiva
È molto  difficile  capire  il  perché  di  tutto  questo  (riflettere  sulle  ragioni  del  nazismo e del  razzismo).  In
condizioni  estremamente  particolari  le  idee  folli  dei  nazisti  hanno  saputo  portare  all'estremo  limite  la
barbarie umana. Quando e perché un uomo può giungere a comportamenti simili? Vi possono essere molte
spiegazioni  e  vi  sono  diverse  ricerche  interdisciplinari (storia,  filosofia,  psicologia  -comportamenti
individuali-,  sociologia  -comportamenti  collettivi-,  antropologia,  ecc.),  che hanno permesso di  giungere a
teorie interpretative del fenomeno. Naturalmente è sbagliato demonizzare i tedeschi: infatti nazisti si diventa,
o meglio, si può diventare (e non si nasce). In situazioni particolari l'uomo è quindi capace di comportamenti
simili, in circostanze particolari (come lo era sicuramente la Seconda Guerra mondiale) e quando perde i
valori  umani di  base (poco importa se nel  definire questi  valori  ci  si  ispira a  considerazioni etiche o
religiose -il religioso dirà che il nazismo è giunto a tanto perché era una concezione senza Dio, dove il male
ha  potuto  trionfare-).  Si  creano  cioè  le  condizioni  per  comportamenti  collettivi che  a  noi  sembrano
insensati,  ma  che  in  un  determinato  contesto  hanno  saputo  diffondersi  in  maniera  impressionante,
realizzando  un  progetto  gigantesco  per  lo  sterminio  di  un  popolo,  cui  si  è  voluto  far  perdere  il
riconoscimento della dignità umana.

In questo senso è utile riflettere su quanto ci dice la storica Hannah Arendt:
"Il problema era quello di soffocare non tanto la voce della loro coscienza (in riferimento a chi doveva
realizzare la soluzione finale), quanto la pietà istintiva, animale, che ogni individuo normale prova di
fronte alla sofferenza fisica degli altri. Il trucco usato da Himmler…era molto semplice, e, come si
vide, molto efficace:  consisteva nel deviare questi istinti,  per così  dire, verso l'io.  E così,  invece di
pensare: che cose orribili faccio al mio prossimo! Gli assassini pensavano: che orribili cose devo vedere
nell'adempimento dei miei doveri, che compito terribile grava sulle mie spalle!" (Sfruttando anche la
tradizionale abitudine all'ubbidienza e il senso del dovere dei tedeschi).

In altre parole si sfruttava la tradizione tedesca all'autorità e all'obbedienza (ai genitori, agli insegnanti, ai
preti,  sin da piccoli  i  tedeschi erano abituati alla cieca obbedienza all'autorità… modo di fare rimesso in
discussione ad esempio dopo le contestazioni del 1968), il senso del dovere. Inoltre la propaganda ("gli ebrei
non sono esseri umani, sono corruttori della razza".. quindi dopo anni di propaganda, quando si disse loro di
uccidere  gli  ebrei,  lo  hanno  fatto).  Vi  è  poi  la  mancanza  di  empatia,  rafforzata  da  tutta  una  serie  di
stratagemmi  per  ridurre  il  coinvolgimento  emotivo,  trasformando il  massacro  in  una  serie  di  operazioni
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meccaniche da eseguire (ev. vedi spezzone film "Il Processo di Norimberga").
Tutto ciò non va dimenticato o considerato come qualche cosa di irreale, anche per evitare che possa ripetersi.

Letture di approfondimento e discussione- secondo indicazioni in classe:

 Lettura II21D1, testi dal libro "Tu passerai per il camino" e discussione sugli esperimenti umani

Il lavoro dovrebbe svolgersi in 3 gruppi (vedi indicazioni verbali).

Compito: leggere i 3 testi seguenti e commentare quello sugli schiavi di Hitler.

 Lettura II21D2, testi da "Moduli di Storia 3", Mondadori (su eutanasia)

 Lettura II21D3, testi da "Moduli di Storia 3", Mondadori (Primo Levi - Se questo è un uomo)

 Lettura II21D4 (Documento sugli schiavi -Zwangsarbeiter- di Hitler): leggere e commentare per compito

Segnalazione siti e libri:
- www.deportati.it dove è possibile trovare diverse informazioni.
- Su Auschwitz: www.auschwitz.org
- Pappalettera, Vincenzo, Tu passerai per il camino: vita e morte a Mauthausen, Milano, Mursia, 1997.
- Höss, Rudolf, Comandante ad Auschwitz, Torino, Einaudi, 1997 (1958)  - autobiografico
- Wieviorka, Annette, Auschwitz spiegato a mia figlia, Torino, Einaudi, 1999
- Bernadac, Chriostian, Les médcins maudites o I medici maledetti (sicuramente esiste anche una versione

italiana)

Osservazioni personali:

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________
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Gli "Zwangsarbeiter" di Hitler 
Tommaso Pedicini 

Gersthofen è un piccolo centro industriale della Baviera situato 70 chilometri a nordovest di Monaco. Le 
fabbriche che dominano il paesaggio c’erano già 60 anni fa. Durante la seconda guerra mondiale a 
Gersthofen l’industria bellica produceva a pieno ritmo. Nei laboratori chimici della zona, tra le altre cose, 
veniva raffinato il carburante per i V1 e i V2, i missili dall’effetto devastante in cui Adolf Hitler aveva riposto, 
fino all’ultimo, le speranze di ribaltare le sorti del conflitto.  
La forza lavoro a Gersthofen, come avveniva ovunque in Germania in quegli anni, era costituita dai 
cosiddetti “Zwangsarbeiter”, prigionieri militari e civili deportati dai Paesi occupati dalla Wehrmacht per 
essere utilizzati come schiavi nel sistema di produzione nazista. Le loro condizioni di vita erano durissime: 
ritmi di lavoro massacranti, freddo, pochissimo cibo, condizioni igienico-sanitarie insostenibili, punizioni 
corporali e maltrattamenti di ogni genere. Si calcola che i lavoratori coatti impiegati nelle industrie tedesche 
tra il 1941 ed il 1945 furono oltre 12 milioni. Tra loro i più provenivano dall’Europa dell’est, ma centinaia di 
migliaia furono anche gli italiani (soprattutto gli appartenenti al disciolto regio esercito) deportati dopo 
l’armistizio dell’8 settembre 1943. 
Degli “Zwangsarbeiter” in Germania si è cominciato a parlare molto tardi. Solo nel 1998 il governo federale 
ha istituito la fondazione “Erinnerung, Verantwortung und Zukunft” (memoria, responsabilità e futuro) che ha 
il compito di risarcire i lavoratori schiavi sopravvissuti alla guerra e al trattamento disumano. Al risarcimento, 
che ha un valore puramente simbolico (poco più di 7 mila euro a persona) e riguarda solo i civili, ma non i 
militari deportati, contribuiscono in parti uguali lo Stato tedesco e le imprese che a suo tempo si arricchirono 
col sangue e col sudore degli “Zwangsarbeiter”. L’industria tedesca, in realtà, non avrebbe mai pagato di 
propria spontanea volontà. A convincere gli imprenditori recalcitranti è stato, infatti, il timore di dover 
affrontare cause di risarcimento miliardarie che si annunciavano da Oltreoceano. 
Finora la storiografia tedesca si è limitata a ricostruire la portata generale ed i numeri del fenomeno 
“Zwangsarbeiter”. Quasi del tutto assenti, invece, gli studi dedicati al lavoro coatto nelle singole realtà locali, 
in una regione, una città o in un singolo comparto industriale. Un’eccezione in questo senso è costituita dal 
progetto di Bernhard Lehmann, un insegnante di liceo di Gersthofen, che, con l’aiuto dei suoi alunni, da 
qualche anno a questa parte sta cercando di ricostruire il tragico passato della sua cittadina e di rendere 
così omaggio alle vittime di allora (vedi anche intervista sotto).  
Tutto ebbe inizio nel 2001, quando il professor Lehmann decise di dedicare il corso di storia del penultimo 
anno del liceo “Paul Klee” al tema degli “Zwangsarbeiter”. Lehmann sapeva che, durante la seconda guerra 
mondiale, nelle industrie di Gersthofen e dintorni erano stati impiegati dei lavoratori coatti, nessuno, però, 
prima d’allora, nemmeno qualche storico dilettante, si era mai interessato a quel tema. Il perché di quella 
strana dimenticanza Lehmann ed i suoi alunni lo capiscono quando il sindaco di Gersthofen, in un primo 
tempo, impedisce loro la consultazione degli archivi comunali. Ricorrendo all’autorità giudiziaria, professore 
ed alunni riescono a farsi aprire le porte dell’archivio ed entrano in possesso di una rassegna degli orrori 
catalogata con pignoleria maniacale. L’archivio storico cittadino, conserva, infatti, ancora tutte le schede dei 
lavoratori schiavizzati nelle industrie chimiche e meccaniche della zona, ma anche nelle campagne 
circostanti. Migliaia di nomi e di destini tornano alla luce dopo decenni di oblio. 
Lehmann ed i suoi ragazzi si mettono al lavoro e col materiale recuperato allestiscono una rassegna sul 
lavoro coatto a Gersthofen dal 1941 al 1945. Quando poi, nei mesi successivi alla mostra, Lehmann decide 
di cercare gli ex “Zwangsarbeiter” per risarcirli simbolicamente e presentare loro le scuse della sua 
comunità, ancora una volta si rende conto di poter contare solo sui suoi alunni. Il mondo politico e 
soprattutto le imprese che negli anni ’40 si sono arricchite con il lavoro coatto non sono disposti a sostenere 
l’iniziativa di Lehmann. Così, invece che dagli eredi della Ig Farben (Bayer in testa), dalla Man e dalle altre 
aziende coinvolte, i fondi per risarcire gli “Zwangsarbeiter” di Gersthofen arrivano da un gruppo di artisti che 
organizza concerti e spettacoli di beneficenza a sostegno del progetto. Coi soldi raccolti Lehmann si reca in 
Polonia, in Ucraina e in Italia, dove incontra gli ex lavoratori coatti, consegna loro una cifra simbolica e 
cerca di convincerli che – nonostante gli industriali – la Germania di oggi è un Paese diverso da quello che 
popola ancora i loro incubi. 
 
Le indagini dei liceali tedeschi 
 
Per Bernhard Lehmann, insegnante di storia del liceo “Paul Klee” di Gersthofen, la ricerca della verità 
sull’oscuro passato della propria comunità è stata per molti anni una vera ossessione. Nel piccolo centro le 
persone più anziane sapevano tutte degli “Zwangsarbeiter” e del trattamento disumano riservato loro 
durante la guerra, ma nessuno voleva ricordare. Anche quando quattro anni fa, con l’aiuto dei suoi alunni, 
cominciò ad indagare a fondo sul destino dei lavoratori coatti, in molti, a partire dall’amministrazione 
comunale, tentarono di dissuaderlo e, vedendo che non era possibile, provarono ad ostacolare la sua 



ricerca. «Il sindaco – ci racconta – all’inizio si rifiutò di farci accedere all’archivio storico cittadino. Aveva 
paura della reazione del suo elettorato conservatore e delle imprese locali, qualora le nostre indagini 
avessero portato alla luce un passato scomodo. Per consultare il materiale antecedente al 1945 fummo, 
quindi, costretti a rivolgerci all’autorità giudiziaria». 
 
Che cosa avete rinvenuto nell’archivio? 
Il contenuto dell’archivio storico ci ha lasciato senza fiato. Ben ordinate per giorno, mese ed anno di 
deportazione abbiamo rinvenuto migliaia di schede segnaletiche di lavoratrici e lavoratori coatti con indicata 
l’industria cui erano destinati, la baracca loro assegnata, le note sulla loro condotta e le eventuali punizioni 
inflitte. All’inizio la mole di lavoro ci ha impaurito, poi, ripresici dallo shock ci siamo dati da fare ed abbiamo 
iniziato a catalogare il materiale. 
Come hanno reagito i suoi concittadini? 
Le reazioni sono state contrastanti. In molti, specie nei più giovani, la nostra ricerca ha destato interesse. 
Non solo i miei alunni, ma anche alcuni loro amici, si sono offerti di dedicare parte del loro tempo libero al 
lavoro di catalogazione del materiale rinvenuto. Quanto al sindaco e ai rappresentanti delle istituzioni, sono 
passati dal completo rifiuto iniziale ad una progressiva apertura: non potevano fare altrimenti, visto il grande 
interesse che la nostra indagine ha suscitato nei mezzi d’informazione. Qualche persona anziana, infine, mi 
ha bollato come “traditore della patria” e i soliti decerebrati di estrema destra mi hanno minacciato di morte. 
Insomma di tutto un po’. 
Il vostro lavoro, però, non si è limitato unicamente alla ricerca storiografica. 
No, e non poteva essere altrimenti. Solo dando un volto alle schede e agli altri documenti rinvenuti, la 
ricerca poteva trovare un suo sbocco. I miei alunni ed io ci siamo dati da fare e abbiamo rintracciato diversi 
ex lavoratori coatti sopravvissuti alla guerra. Abbiamo preso contatto con loro, dovunque si trovassero (in 
Polonia, Ucraina o in Italia), e abbiamo cercato di risarcirli almeno simbolicamente. Con l’aiuto di una serie 
di artisti entusiasti del progetto, abbiamo organizzato serate di beneficenza e raccolto i fondi necessari. 
Purtroppo, e questa è la pagina più amara e scandalosa di tutta la vicenda, dalle aziende della zona, che a 
suo tempo si arricchirono sfruttando gli “Zwangsarbeiter”, finora non è giunto nemmeno un centesimo. 
Quali obiettivi pensa di aver raggiunto in oltre quattro anni di lavoro? 
Innanzitutto per i miei alunni e per me è stato un onore conoscere ottantenni e novantenni che, nonostante 
le atrocità subite durante la guerra, sono ancora disposti ad aprirsi e ad onorarci della loro amicizia. Inoltre 
credo che per i miei ragazzi sia stato molto importante conoscere queste persone e vedere come da una 
ricerca condotta a scuola possono svilupparsi intensi rapporti umani. Sono sicuro che l’esperienza fatta 
abbia insegnato loro che dietro la Storia, con la esse maiuscola, si nascondono sempre una serie di destini 
individuali, spesso tragici come in questo caso, che vale la pena di approfondire. Infine penso che siamo 
riusciti a scuotere l’opinione pubblica di Gersthofen e dell’intera regione. Certo, chiunque sapeva 
dell’esistenza degli “Zwangsarbeiter”, ma nessuno, finora, si era mai sognato di farne un argomento di 
discussione pubblica. 
Quale sarà il suo prossimo passo? 
La ricerca degli ex “Zwangsarbeiter” è ancora in pieno corso. Anche la raccolta dei fondi va avanti, grazie 
all’aiuto degli artisti e di alcuni privati che hanno preso a cuore la nostra iniziativa. Un sogno, però, ce l’ho: 
vorrei che il comune di Gersthofen dedicasse un monumento ai lavoratori coatti del Terzo Reich. Solo 
allora, forse, troverò pace. 
Area 22 aprile 2005 
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Immagini della lezione 21
1 L'entrata al campo di Auschwitz
La scritta significa il lavoro rende liberi. Anche questo voleva mascherare la realtà 
del campo di sterminio. Il campo sarà liberato il 27 gennaio 1945.

2 I principali campi di concentramento e di sterminio
Dalla  guida  alla  videocassetta  "I  Testimoni  di  Geova,  saldi  di  fronte  all'attacco
nazista".

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



3 Due esempi di struttura di campi
Dalla  guida  alla  videocassetta  "I  Testimoni  di  Geova,  saldi  di  fronte  all'attacco
nazista".

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



4 Auschwitz: l'entrata della ferrovia direttamente al campo

5 Immagini dei trasporti dei prigionieri nei treni

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



6 Arrivo ad Auschwitz e selezione

7 La "divisa" dei prigionieri nel campo di Dachau

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



8 Camera del campo di Dachau alla liberazione e altra immagine del momento della
liberazione del campo (30 aprile 1945)

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



9 La punizione del palo a Dachau

10 Un'immagine di prigionieri ad Auschwitz

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



11 Esperimenti "medici"
Si  trattava di  misurare la  resistenza umana nell'acqua gelata,  con diversi  tipi  di
tessuti protettivi (il pretesto era quello di ricercare il miglior equipaggiamento per i
piloti).

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



12 Altro esperimento: la resistenza all'altitudine

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



13 Tavola con le diverse categorie di prigionieri

14 I forni di Dachau

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



15 I forni di Auscwitz e le docce a gas di Majdanek

16 Altra immagine dei forni di Auschwitz

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



17 Uno dei crematori di Auschwitz

18 Scarpe di prigionieri morti
I gerarchi nazisti entravano in possesso degli averi dei prigionieri. Oltre alle scarpe,
molta  attenzione  era  dedicata  ad esempio  ai  denti  d'oro  (in  genere  i  prigionieri
venivano privati subito dei loro averi).

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch



19 Fosse comuni a Bergen-Belsen

20 La fuga
A volte la disperazione era tale per cui i prigionieri cercavano di fuggire, gettandosi
contro  il  filo  spinato  e  caricato  elettricamente.  In  pratica  fuggivano  dalla
disperazione suicidandosi.

SPSE-Storia e politica-Docente Marzio Conti-II V.4b SGM-Persecuzioni naziste (B) Seconda classe
http://www.storiaspse.ch/storia Skype: marzioconti74 marzio.conti@spse.ch


